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S
aggio di squisita raffinatezza 
e profondità di pensiero, “Un 
cuore greco” di Marina Valen-

sise (Neri Pozza) è una scintillante 
disamina del recupero della classici-
tà come risposta alla crisi dell’Occi-
dente novecentesco, come medicina 
eterna per curare le ferite del presen-
te. Per reagire al nichilismo, serve la 
forza della tragedia classica, che è vi-
ta e finanche democrazia. Si tratta di 
una chiave interessantissima ado-
perata con la sicurezza che all’autri-
ce deriva da un’enorme conoscenza, 
soprattutto (ma non solo) della sto-
ria culturale francese, e d’altronde il 
titolo del saggio riprende l’Albert Ca-
mus che di sé disse appunto di pos-
sedere «un cuore greco». Il saggio di 
Valensise parte con la sua introdu-
zione che racconta di Michel Houel-
lebecq presente al Teatro greco di 
Siracusa mentre assiste alle prove di 
Ifigenia in Tauride di Euripide. Ebbe-
ne, con grande sorpresa di Valensise, 
il grande scrittore fustigatore di mez-

za cultura mondiale si alza e se ne va, 
«non capisco niente». Com’è possibi-
le? Quello strano episodio è stata la 
molla che ha acceso la curiosità del-
la studiosa italiana: la tragedia greca 
e il Novecento, in che rapporto stan-
no? Di qui parte «una scorribanda», 
come la definisce l’autrice, una rico-
gnizione sulla persistenza della cul-
tura greca nella contemporaneità. Da 
Hofmannsthal a Sarah Kane, l’analisi 
di questi rapporti si snoda lungo uno 
specifico, meraviglioso racconto.

Ecco l’Antigone sofoclea messa 
in scena da Jean Cocteau – con sce-
ne di Picasso e costumi di Coco Cha-
nel, tanto per dire – che scarnifica la 
tragedia di Sofocle dando sostanza 
alla sua modernità. Ecco l’opera un 
po’ misteriosa di Montherlant; ecco 
il lungo, meticoloso racconto dell’im-
patto di Picasso con Roma e poi Na-
poli e Pompei, la scoperta piena della 
classicità, assieme a Cocteau e al ma-
estro dei famosi balletti russi Djagilev. 
Il saggio diventa difficile nella tratta-

zione del rapporto tra guerra e demo-
crazia alla luce della lettura durante 
la guerra delle gesta degli eroi omeri-
ci: è il capitolo della lettura dell’Iliade 
secondo Rachel Bespaloff, la gran-
de musicista ebrea ucraina, esule, in 
contatto con l’intellighenzia france-
se. Ecco il calabrese Corrado Alvaro, 
gran cosmopolita, che dalla Grecia 
trae il sale della modernità tra le ter-
re nascoste del suo Aspromonte. Ecco 
Camus, il cui cuore greco già palpita-
va sotto il sole della sua Algeri. E il 
senso di libertà della cultura classica 
suona come grande antidoto agli or-
rori oppressivi del Novecento.

In fondo – diciamo noi – la chia-
rezza greca è l’opposto del buio del 
Meursault camusiano. La tragedia di 
un lontanissimo passato che parla 
alla tragedia del secolo: «L’Edipo re 

– scrive Marina Valensise – in fondo 
non era solo la tragedia della cono-
scenza e dell’autocoscienza ma una 
tragedia dell’esilio che ruotava intor-
no al dramma dell’essere senza radici 

religiose o geografiche. E rappresen-
tava l’estrema vulnerabilità dell’esse-
re umano, ignaro del proprio destino 
e cieco a sé stesso». E arriviamo agli 
anni nostri, a Sarah Kane che mette 
in scena una personalissima, violenta 
Fedra di Seneca: «L’ennesima devia-
zione con cui Sarah Kane finisce per 
fare esplodere nelle sue mani il teatro 
antico, esponendolo alla devastazio-
ne ultracontemporanea della violen-
za bruta e fine a sé stessa, del sesso 
come punizione, della crudeltà sfre-
nata come unica via di affermazio-
ne, sino a dilaniare il corpo stesso del 
dramma antico in una nuova, scon-
volgente dismisura, annientando la 
tradizione nelle sue stesse macerie». 
Il cerchio si chiude. La grande classi-
cità greca parla anche a noi, adesso.

La Grecia eterna ci parla anche oggi
Il saggio di Marina Valensise sull’influenza della tragedia nel Novecento letterario
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Questo saggio di Stefano Davide 
Bettera (“La fine della società 
aperta – Il mondo oltre l’or-

dine liberale”, ed. Giubilei Regnani) 
è una complessa lettura del grande 
cambiamento in cui siamo immer-
si in questa fase della storia. Ma non 
solo. È anche, e forse soprattutto, un 
tentativo di dare risposte. Di enuclea-
re un corpus culturale e ideologico di 
tipo nuovo: con le sue ricadute poli-
tiche ma sempre mantenendo un to-
no alto. 

È un libro utile per approfondire le 
tesi della filosofia politica conserva-
trice o in un certo senso reazionaria, 
non dando a questo termine alcu-
na accezione valoriale ma puramen-
te letterale, nel senso della reazione 
(alla Burke) a una certa lettura illumi-
nistica giunta sino alla cultura woke, 
per usare un termine omnicompren-
sivo e molto di moda.

E dunque il libro di Bettera è un 
qualificato manifesto culturale an-
ti-progressista. Il tempo è questo, 
d’altronde. Il trumpismo ha rotto il 
vecchio incantesimo. «La rielezione 
di Trump - scrive l’autore - è simbo-
lica proprio perché i motivi per cui 

gli americani hanno rivotato il loro 
presidente sono solo in parte lega-
ti a questioni economiche o a temi 
quali l’immigrazione e la sicurezza. 
Ma, in gran parte, derivano dal timo-
re di aver perso un’identità, un’idea 
di appartenenza e partecipazione al 
destino di una nazione. I democrati-
ci progressisti hanno perso per tante 
ragioni, ma anche perché identificati 
a ogni costo con il globalismo o con il 
normativismo woke. 

La distanza siderale tra l’élite de-
mocratica e il cittadino della strada 
si è rivelata incolmabile». La nuova 
destra tenta dunque di dare un “sen-
so” al nuovo secolo recuperando 
concetti antichi in versione attuale: 
comunità, radici, tradizione, indivi-
duo, che per così dire sono in grado 
di proteggere il valore primario della 
libertà minacciata dalla globalizza-
zione e da una concezione estremi-
sta dei diritti. «La destra, dopo una 
lunga attraversata nel deserto, ha sa-
puto dimostrare di essersi reinventa-
ta in un modo credibile per diventare 
una creatura nuova che forse non si 
può neanche più chiamare destra e 
certamente non si può identificarla 
con la retorica stantia, antistorica e 
di comodo del ritorno del fascismo. 
Lo ha fatto rileggendo con lucidità e 
anche con coraggio alcuni capisaldi 

del pensiero conservatore e popu-
lista in senso moderno, riportando 
al centro della propria visione iden-
titaria quell’orgoglio nazionale che 
ha portato il tycoon americano alla 
vittoria».

Il testo di riferimento è la famo-
sa “Elegia americana” di JD Vance, il 
quale – scrive Bettera – «è l’incarna-
zione tangibile di questa nuova on-
data conservatrice che è un’onda di 
popolo, capace di parlare al popolo 
e coinvolgerlo su ciò che è a questo 
più vicino». Si tratta di un «popu-
lismo sano» che è l’anima dell’”A-
mericanexit” avviata con la seconda 
presidenza Trump. Sotto i nostri oc-
chi ancora novecenteschi è cambiato 
tutto rapidamente. 

La nuova destra – abbiamo visto 
– non è forse neppure definibile “de-
stra” perché mescola anche idee clas-
siche della sinistra: «Destra e sinistra 
non rappresentano più una bussola 
chiara, né hanno la forza di garantire 
un’appartenenza granitica. Il mondo 
nuovo è fluido e se le barricate pro-
pagandistiche servono a creare con-
senso elettorale, si rivelano in realtà 
sempre più inefficienti nel tentativo 
di rappresentare le istanze, gli umo-
ri e le appartenenze dei cittadini. Il 
malcontento gonfia le vele di chi pro-
mette attenzione e risposte di pancia 

ai timori più o meno fondati. Ma la 
democrazia soffre, la politica scom-
pare, la partecipazione è ai minimi 
storici e premia solo chi rivendica e 
radicalizza». Si assiste perciò ad una 
reazione contro «la narrazione gene-
rale a senso unico dove ogni opinio-
ne non allineata è accusata di volta 
in volta di complottismo, fascismo, 
disfattismo o compiacenza verso il 

“mostro” di turno che vuole attentare 
alla democrazia».

E allora la risposta della nuova de-
stra – d’obbligo il riferimento a Ro-
ger Scruton – sembra consistere nel 
cercare «le condizioni per una buo-
na vita, avrebbero detto gli stoici. È 
dunque piuttosto una filosofia dell’a-
zione, una pratica della concretezza, 
del mantenimento piuttosto che dello 
sconvolgimento, della saggia pruden-
za piuttosto che dell’immediatezza e 
dell’inevitabilità del cambiamento a 
ogni costo». 

Viene da obiettare che Trump non 
appare davvero come simbolo di pru-
denza ma che sia, all’opposto, pro-
iettato verso quello “sconvolgimento” 
che l’autore paventa. Ma in ogni ca-
so non deve sfuggire la compattezza 
anche dottrinaria di questa onda che 
si è sollevata dagli Stati Uniti. Certa-
mente una sfida per i progressisti. E 
per il mondo.

La destra avanza e sfida il mondo
con un mix di vecchi e nuovi valori
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na donna che ha saputo superare le barriere di genere e 
ha affrontato il pericolo nel periodo delle stragi mafiose 
degli anni ‘90. Civita Di Russo, avvocato penalista con 

oltre venti anni di esperienza, ha difeso collaboratori di giu-
stizia, rischiando la propria vita per garantire giustizia. Oggi è 
vicecapo di Gabinetto con funzioni vicarie del presidente del-
la Regione Lazio, Francesco Rocca. In Indomita (Castelvecchi), 
Di Russo racconta la sua storia tra carriera e vita privata, sve-
lando il percorso di una professionista che ha affrontato diffi-
cili sfide senza perdere mai i propri valori.

Nel libro lei scrive che «parità non significa ugua-
glianza». È con questo principio che ha affrontato e co-
struito la sua professione, in un contesto storico in cui 
l’emancipazione femminile non era ancora pienamente 
riconosciuta?

«Assolutamente sì. Io non ho mai pensato che la parità 
significasse essere uguali agli uomini. Non ho mai voluto 
essere come loro. Ho sempre voluto essere una donna, con 
le prerogative, le responsabilità e anche i limiti che que-
sto comporta. Siamo diversi, ed è proprio di questa diversi-
tà che bisogna tenere conto. Una donna, a differenza di un 
uomo, vive esperienze che inevitabilmente incidono sulla 
prospettiva con cui guarda il mondo e il lavoro: la maternità, 
la gravidanza, la responsabilità educativa spesso più mar-
cata. Tutto questo cambia il modo di essere professionisti. 

Pensare di essere “uguali a 360 gradi” è semplicemente ir-
realistico. Quando ho iniziato, circa quarant’anni fa, essere 
donna in certe professioni era molto difficile. Ricordo anco-
ra la prima volta che incontrai un collaboratore di giustizia. 
Guardandomi, disse al Pubblico ministero: “Ma chi è ‘sta 
femmina?”. Da lì ho capito che avrei dovuto lottare non so-
lo per affermarmi come professionista, ma anche per difen-
dere il diritto di essere una donna senza rinunciare a nulla. 
Oggi molte barriere sono cadute, ma non tutte. La strada è 
ancora lunga».

Quando si è trovata di fronte un collaboratore di giustizia 
che ha commesso un crimine gravissimo racconta di aver 
rifiutato l’incarico. È stata la prova che, per lei, l’etica viene 
prima del lavoro?

«Sì. Innanzitutto io credo profondamente nel diritto di 
difesa, sancito dall’articolo 24 della Costituzione. Anche il 
peggiore degli imputati ha diritto a un processo giusto, ce-
lebrato nel rispetto delle regole. È questo che distingue uno 
Stato di diritto dalla barbarie. Detto questo, esistono limi-
ti personali. In un caso specifico, mi trovai ad assistere un 
collaboratore di giustizia che raccontava l’omicidio di un 
bambino, ucciso e sciolto nell’acido. Non ce l’ho fatta. Ho 
rinunciato all’incarico. È stato un limite, forse. Ma era il mio 
limite, e l’ho rispettato. La mia vita professionale è sempre 
stata guidata da un’etica della responsabilità. Ho fatto tutto 
ciò che sentivo di dover fare, finché ho potuto farlo senza 
tradire me stessa».

Oggi la crimina-
lità giovanile è un 
tema centrale. Lei 
sostiene che sia le-
gata ai contesti so-
ciali: quali strumenti 
concreti possono 
aiutare a prevenirla?

«Non si possono 
lasciare soli i quar-
tieri difficili. Servono 
politiche di integra-
zione, centri di ag-
gregazione, oratori, 
spazi dove i ragazzi 

possano stare e trovare adulti di riferimento. La scuola deve 
fare molto, ma da sola non basta. Le regole non sono un’idea 
politica, sono un bisogno educativo. Un ragazzo senza regole è 
un ragazzo senza appigli. Le regole sono i pali che indicano la 
strada. Per questo credo che anche scelte impopolari, come li-
mitare l’uso dei cellulari a scuola, vadano nella direzione giu-
sta: aiutano i ragazzi a ritrovare orientamento».

Indomita, la battaglia di Civita Di Russo contro le mafie
Civita Di Russo, 
“Indomita” 
(Castelvecchi)
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